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INTERLOCUTORI. 



DON TRASTULLO. 
Sig. Antonia Btfcoli . 

ARSENIA. 

La Sig. Gencvìefa Biondi, 

GIAMBARONE. 
// Sig. BnUtfmre Biji. 



M U SI C A . 

Del Sig. KiaM Itmtlli . 

Inventore degli Abiti. 
/; Sii. Gii: Buift» Sereni. 



PARTE PRIMA. 



Arfenia*. t Gìambartne ... 




*1 'oVmio,cfìe-reoipretdoKfc 




t °']onuateforo,. 



ìB~. jfiBI Nè il mio amor fi cangerà.. 
PCon temer» che tu farai 




Arf. Senti»* Gli mbarone 

Per far le noffre norie 

Cento doppie contiene 

Fri» eh' abbia in poter mio i 
Gì*, A trovarle ft» il fatto ; 

E Tenia qualche ratto. 

Che fi* onoF-tu, Matrimonio addio» 
Arf. Tu l'hai già indovinata . , 
Già. Come? peofuIVe già la furberUr 
Arf Sì, si tatia in Cucciato 

Senti adelTu il focceffo , 
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Di parlarmi richiefe Don Trainilo. 
Gì». Forfè comi, che fi chiamarli il Conte? 
Arf- Quel ridicol sì bene, e lìorinella, 

òr qui 1* introdurrà: eì di me cotto' 

Di fpofarmi pretende . 
Ci.. E voi? 
Affi Ed io 

. te cento doppie folo "„ , . ' i 

Vuò cavarli di mano . 
Cri E quando viene ? 
Arf. 0.' ora , e Donneila l' ha obbligato , 

Dicendoli, che fono . ' ,-■ . v . 

Da' Parenti tenuta in gelosìa, .'...Ci 

Venir déntro un baule . 
CÌ*. E chi lo porta? 
Arf Dattolo ; 

11 fratel dell' iftefla Corbella. 
Cia. Oh quefl'è grofià! un Conte in un baule? 
Arf. Che ? forfè non mi credi ? oh queft' è bella. 
Gìj. Dunque lui ..... .V 

Arf. Non più ciarle: , 

Sbrigati, e in quel ritiro, , . '> 

Quando faremo a tiro , f ,■. - 

AvvifarM farò ciò , eh' ai da fare: .-. - j 

Per coiiui trappolare 

Baila , che fingi ad arte gelosia , ■ 
' Allor che avrò le doppie in mano mia. 
Già. Già capifeo la cifra ; e come un ragno 

AdelTe mi ritiro, in* chi fa ■ 

Come quella faccenda finir». 
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Chi fa come la piglia ! 
Ah nò non ftarà zitto , 
SI beftia non farà. 
Lafciar le doppie ? oibò . 
Quietarti ? oh qucfto nò . 
Non ci fperarrion crederci, 
Ch' io non ci fb fperar ■ 

ArftMt indi Dirimila ; pei effe dal baule 
Don Aroftull». 
Arf. Or ora la vedremo; altri piccioni 
Ho faputo pelar; ma la mia lerva 
Eccola, che già viene: Donneila 
Il Conte nella trappola 
Vedo che m'hai portato, 
Or ritirati, e attenta al concertato. 
Già che la rete è tefa , 
Or verghiamo ali' imprefa , c apriamo intanto 
II vafo delle grazie . 
D.Tr. Eh (vaporiamo, 
Eh {"vaporiamo alquanto . 
Ero quafi affocato , 
E fon quali accecato. 
ArJ. Signor Conte 

Di cuore le fon ferva . 1 -• 
D. Tr. Oimè , qua! Talpa , ■ 
Ch' efee da fuoi tugùrj, ... Ma che dico? 
Anzi qaal Pìpiflrello . . . . Nò Signora, 
Qual Pernice ... Sì , sì , che muore , e nafet 
Al Lunario fuo raggio ... In forama un Conte. 
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Un Conte, che per voi , Potenza d'Avolo ! 
Elèe t'uor d'un baule , e refta un Cavolo . 
tei i-che ne dice intanto ? 
ArJ (Oh che pazzo ci' incanto. ) Io mi arrolTifcO 
D'efier 'ftìta cagion . . . . Ma Signor Conte 
"Venga- fuora-, (' appoggi del mio traccio 
Si Serva-. , ... 
■<D. Tr. ^Oh , mia Signori 

Afflatone guerriera , -e qnal nrerctd* 
Ter 1* appoggio potrò . . . ^aefP'è un favore , 
Che le vele mi gonfia . 
Jirf. ( E' un pazzo nobile 

l»er venti,.-) 
D. Tr. Ma -oh Dei! perchè rtwete? 

"Voi non mi rifpondcK ? •' ■ 

jtrjCSea confala 

Usi fuo parlar TuBlime T * figurato . 
D.7>. 'E 1 naturale innato 
'Se patio metaforico, 
Concetterò , « allegorico. 
Jlrf. Si (ènte . 

D. TV. E'per'coaetro tra la Nobili» 

Sono compreso bene. 
Arf. E* -verità . 

Ami di -più Ti dice. 

Che tiri oen di fpadi, ; 

Balli per eccellenza, . 

■Che fia poeta , -e Malico . 
D. Tr. Ancor quello 

Non è bugia, t che Gì vero, tenti 
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Giudo una Cantatina 

Da me fitta per lei ; con cui vogl* io 

Dirle ora il fatto mio. 
jtrf. Ma però non vorrei, 

Che mi avelie burlata 

Dentro quella Cantata. 
D. 1'- fch .ornai difcacci .quefto timor pannìco. 
Arf.-{ fc* un matto da canna, io lo confeflo.) 
D. Tr. Sferriamo dunque il canto , e fuor, aiieflò 

Sfoderiamo i concetti t e attenta eil'eflro , 

Che per lei già mi piglia. Oh meraviglia'- 
Arf. Sentiamo quelli Glena* 
D.Tr. Sì . bolli finta EUwa. - 

Noci , che queir Elena , è allegoria , 

Eleni * Vofioria. 
Arf. Sì i ti , bemflìmo. 
D.Tr. Sì, brljtffima Elena 

Io fin qual PafiertUo , 

Quél Paride novello in erma /piaggi*, 

Che a Trota fin viaggia : ab non fmtrzalt 

La pascala d* amore . Smoccolate , 

Smoccila te il mio cuore; un occhi alina 

Alla fettina itili miei precordi 

Date per tarila , tht fi noi fate 

Madama , Elena mia , m* afa&u* - 
Arf. Oh, che Cantata bella ! 
JJ. Tr. Non fan gii un Pappagallo ; 

Ma ci è di meglip , e a ppre Ho yitne il bùono. 
Arf Seguiti dunque. 
D.Tr. Aitilo, «.muto tono,. 
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Ma rimi ! the veggio oimì ! già il fioco - . . 
Arf. H foco-' 

Dov'è? dov'è? parlate ? 
D.Tr. II malati ( che vi colga. 
Arf. Dove vedete il fuoco ? 
D.Tr. Eh, voi fognate: 

E* -quefTa un* invenzione, 

■Che u-fava Cicerone 

In una fu a Rettorica figura. 
Affi Però mi 3vete mefio gran paura. 
D.l'r, Da capo dunque , e impari; {ma, 

Ma oimè ! (be veggio* oimtigiàitfitoto infiam- 

F-no , the Troia abbrucia. 

Arde pi è, (bef affina 

Al fuoco di tutina. Enea té fugge* 

Gli falta addoffo Ancbife 

In figura di foma 

Per fugg'irfeue a Roma ; e qua . .. • *- : 
Arf. Ma a Roma 

Attchife non fuggì. 
D.Tr. Quietati beftia, . i. . ■ <■„ 

Ch« d' Iftoria non fai. E qui s'infuri* 
Creufa , e piange Afcanìo , « \ 

Che pare fpiritato , . . -, 

A priamo gli efte ti fiato, e i Dei fpennati 
Nom trovato più loca . 
Oh, tbt incendio ! ab chi foCo\ :;'-*'. .- 
b Ih fammi! , tati fa fiele , . ; t 

E voi fola incolpate, 
Clu il mia tore. infoiate, ti arde. Troia, 
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Rima voi per me fitte una gioia.,, 
/.rj. Oh molto ohbìigaciflima . 
&. Tr. Piano non k finita 

Retta, ancora il: finale , e l* arietta 
Sentitela , e. tacete-.. 
Si , lì , una gioia fìtte : 
Ma fe non- «' aiutate io fon rf/J?r#rr#,. 
E l* Signora Andromaca- 
Anthe per me fi vefiira di lutto », 
Qb che fiamma ! 
Oh , che inttndio t 
Fummo quìi, e foco là. 
Fummo sù , e foco giù , 
Fummo, incendio quà, e là. 
A» mia Dta,. me ne ito in tenere- 
Se» diputto , non ci redo 
Brefio aiuto per pietà . 
Ma- chi piango* là ibi firilla ?• 
Cki ftbramazsa ? (hi borbotta ? 
Zitta, marmotta 
Non piange* già. 
Era CrenfA 
Col manto UH: 
Tu Signor Priamo 
Sta zitto , quietati:. 
Ragazzo A [corno. 
Non pianger pii . 
Cbe la mìa Venere 
Vuol farti grazi* 
ter tarjtà* 
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Ma the dite ? m't guariate F 
No» parlate ? vai ridete ? 

C$n quel rifa m' uttidete ; 
Ma qual Rofpe alle fiffate 
In amarvi , o mia Signora , 
Dea Trjftullo muterà* 
Or che mi fon fp.cgato , o mia Signora , 
Rifolvete d'amarmi? 
Arf. lo v'amerei, 

Ma non polio , perchè fono impegnata 
A f-r da innamorata con un alti o, 
A cui mi trovo fotto per l'impreftico 
Di fole doppie cento , 
Nè trovo ftrada a feioglier i' a'gomento 
D.Tr. Lo (cioglieremo noi; armi alla mano 
Una Cedola appunto , 
E* quefta di tal iomma : glie la renda , 
Che così potrà amarmi 
/Senza ftarlt foggttta . 
Arf. ( 0' adefla il Conte è fritto: 

E^ fato il colpo. ) 
D.Tr. La prenda dunque. 
Arf. Eh . Conte mio, vorrei , . . 

Meno incomodo.... 
D. Tr. Oh , lei 

Ami ci fa favore. 
Arf. Ma me la dà di cuore? 
D.Tr. Senza dubbio, 

E glie lo giuro per la mia Contea. 
Così giurar folca 
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Altro Conce par mio, come vieti detto. 
/Jr/. Signor Conte obbligata, il dono «Metto. 
E* d'ogni affetto degno 
Sì gene-ofo cote, 
E chi gli mcga amore 
In petto il cor non ha. 
Ma dall'antico impegno 
Pria fciogtier mi conviene, 
E poi le lue catene 
Aro.r con libertà . 
( E' matto fe lo fpera» i 
Alfin fe n' avvedrà.) 
D. Tr. Ma quando , dica lei 

Alze «nio i trofei al Dio fanciullo 
Per le no?ze d' Arfenia , e Don Tltftullo? 
Parli , fi fpieghi . 
jfrf, Oime.... battei) la porta: 

Donneila, già fo , che mi vuoi dire , 
Che chi> b «e al portone, 
E 1 il Signor Giamb-rone.. .. Ah va trattitnlo 
Per poco ancor. Signor quello è colui 
Con cui fono impegnata . 
P. Tr. E ben, che venga, 

La Cedola fi prenda. 
Arf Ah non vorrei.... 
Che vedendo qui lei..., 
E 1 un uomo di fazione , 
». Tr. Canchero '. ed o mi trovo 
Senza fpada, e baione. 

Sfuggiamo Tocctfione. 
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Àr f Sì , fi celi . 

D, Tr. Mi dica dove? 

jt/.'Oh imbriglio! Nel baule 

Signor Conte , tornate : 

"Pretto non ci penfate. 
D.Tr. E iioì torniamo 

Nel? antica tugurio, 

Chi fa con qual augurio : 

Ma a lei mi raccomuni do, 
jtrf. Non temete , 

E ornai difeacci quello timor panico, 
D Tr. Mi raccomando dico . {tetra nel baule. 
Arf. "Ho intero. 

Ma dalle rifa più non pollo Ilare , 
e "Una donna , imparate, che fa fare» 

Ctambareae^ Arfenìa » * Dan Trafilili* 
uri haute ; 

Già, Signora , è Qn quarto ó? ora » 

Clie picchiavo al di fuora : 

V è qualche impiccio forfè?, ..quel baule, 

Che vuol dir? eofa V è? chi l'ha portato? 
ArJ. Donneila mi di (Te, 

Che il fratel l'ha portato, 

lì che roba vi fia da milititi. 
Gin. Saran dunque monture: 

Vediamnle un tantin. 
Arf. Le Ufci Ilare, 
Già. Io le voglio vedere» 

Scufi la confidenza . 
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Arf. Ma quella poi Signore , h tmpeninenzi . 
Già, Che vedo! nel baule un uomo è entrato ? 
Arf Io ftupìfco » tSl cofa ! 
D.Tr. Io non ho fiato. 

"Son qual topo al gatto in faccia , 
Che lo guarda, e lo minacela, 
Ah nò, nò, non fo che ftr. 
Vii-m Trema già come un coniglio »'. I 

E qual cane io già lo piglio, ... ^ 
Lo comincio a ^pellicciar, ./ -. 
Arf. Il merlotto a cavaliere, 

Già lo prete loTparviere, 
X)h che gttfto da icialar! #i 
■C'ta. Efci fora , o qui t' ammalai . . , ' ~ 
D.Tr. Ah focrtrfo. .. r 

Arf, Tu fai pazzo. 
<}ia. Non tenermi, 
D.Tr. Non lo laici. 
Via. Ah ti voglio trucidar. 
Arf. Eh, lo lafci più campar.. . ; . , 
, fi. Z>, 0.0*11» è l' ora di fcappar . 

fine itila Prima Ptrrr* • , 




P A R- 



PARTE SECONDA. 



Arftnie t e Giambarone . 



Jrf. T^VUnque il Conte infeguifti 



Cm. 61 i Signora . 
F facevo il gradafTò 
per un poco di fpafTo; ma falato 
Micoftò tal penfiero , " 
Jrf. F. che fuccefle ? 
Cìé, Un' certo ragaszone , 
Che in nano avea un battone 
( Ce lo mandò il Demonio! ) 
Per ifpartire allor fi mife in mezzo, 
E in cBpo mi fonò una baftonata. 
Jrf Vi fece male? 
Già. Canchero! 

Io ci ho una contusone indiavolata. 
Jrf. Ah , ah . 
Ci*". Come? ridete? 
Jtf E Don Iraftullo? 
Già, Oh che cunofi à! 

Fuggirtene; e for>' anche fuggirà . 
Wa qoeftó poco imporra: 
Noi quando ci fpofiamo? Già le doppie 
Sono in voftro poter , 
Jrf. SI , ma non fono 
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Ancora aflìcumta . 
lo fo , che il Conte vuele 
In mia cafa tornar: però dovete 
Rondando qui d' in. orno 
Imp. dirgli V entrai , 
E dargli fogge2ione, 
Altrimenti, obbligati 
Sarò di fa i gli la reftituzìone . 
Ch. Ma fe per calo ei poi cacciaffe mano? 
Arf. A^llor fategli fronte, 

Moftrate allora d'efk-r Capitano, 
Già. Che impegni,! maledetto! 
Arf> In cafa intanto 

Mcn vado ; ... ma penfofa 
Vi vedo? che temete? 
Già. Oh mi offendile. 

( L'ha indovinata.) Io di timor capace? 
Eh , un Capitan par mio 
Con un calcio adirato, e furibondo, 
Un Ercole, nn Orlando 
Sa sbalzar cento miglia fnor del monda . 
M'avete villo ingusrra? 
Ah nò! queft'è l'errore. 
Faccio (remar la terra , 
I monti dentro, e fu ore , 
Mando in bordello eiercin» 
.. .-, . Spiamo , fminuzzo , e ftriiolo.*» 

Ma bafta... fe coftuì 
■i. . Mi fa del beli 1 umo'-e 

A calci, a (cappellotti 
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In polvere inderà ■ 
Quante bugie ch'ho detto- 
Mi- converrà; fuggir t 
Jrf. Or bene, entro gii in Cif*,e voi UtOBdfc 

Fra tanto incominciate In attenzione 

lo fta-o fff per cafa 

Vi fuccede alcun male .. ( tntra in cafa . ) 
Giambarone l cbt fa rtnda , poi D.TrsJIaJl». 
ton lunga fonda . 

Gin' Oh giormta fatale / 

Cominciamo la ronda. Ma già il Conte. 

Et co, che s'avvicina 

"Voltiamogli la fchiena. 

Perchè par che mi dia dell*apprenfione .. 
p.Tr. ( Sì. per riparazione 

Lo dobbiamo sfidar.... 

Ma Ce mi fo ammazzare? Oh quello cifft 

Ci fpiacerebbe affai.) 
Già. ( Lui pur penì'a a' Cuoi, guai . ), 
£> Ir. Nò, nò, vendetta. 

Olì ,, che più s' afpetta ? All' armi, ali* armi . 

Voi appunto cercavamo. 
Già. Ed io cerco di lei, 

Vada pei farti fuoj,. eh* io- bado a*miei. 
V Tr. ( G'ì l'amica ha paura ) Ma ragione, 

Noi voglUm deirarrronto.. Fuora il ferro, 

Vi sfidiamo a duello.. 
Già. Se vuoi farci amnuziare-, eh va al macello. 
11 Come fa da vero. ) 

- D. Tr> 



D.Tr. Come bravo, Guerriero, e Capitano, 
Su, fu, mettete mano. 
Venite alla battaglia • 

Già. Conte, t' ammazzo, o parti. 
( Vediamo s' ha paura . ) 

D.Tr. A me, canaglia? 

Fuora, faora la tpidn. \ 

Già. . . Eh? notila caccio Te non ci è un'Armata. 
(Egli ha il Diavolo addotto.-} > . ! 

D.Tr. E bene? io mi protetto.... 

Senti come protetto.- Oh voi afcoltatemi 
Popoli della Luna in quintadecima : 
Voi fprofondati abiffi, e Fiuto , e Cerbero, 
Con Megera, e Tefifone nel letto, 
E fent itemi voi Larve infuriate 
Del fiume Frtggilonte . . ,.j 

Con tutte quante l'ombre affamm.icate. 
Già. Quanta gente chiamate ? Eh Signor mio 
S*odt , fi vede, e tace 
Chi vuol vivere in pace. 
D. Tr. Eh , ftatti cheto , 
Tocco di malcreato , 
Non mi rompere il filo: io mi protetto 
Come dicevo prima , 
Che fe ammazzo coltui fenza difefo , v 
Von è vile l' imprefa . Orsù poltrone . 
Se vuoi farti ammazzare..... :'• 
Già. Oh, lei fi sbaglia; . 

Ecco Ipada in battaglia . , . , } 

( Se fa da vero affé , men vo' bel bello . ) 



D.Tr ( Coftui m'infila come un fegatello.) 
Già. Sa via? 

D.Tr. Fermati.,.. Arpetta.... 

Non aver tanta fretti.... 
Ci* ( Oli, adeflo tocca a me. ) Nò, nò, fi sbrighi: 

Alò. 

D Tu Fermati dico.... 

Mettiti tu di qua . . . ( Oh , alcun venifle? . . .) 
Ch* io mi metto di Vi ...(Keffun fi vede . ) 
Jla prima dell* aflalto 
Vorrei, ff ti coutenti, 
Compiangerti un tantino- in flebil fuono . 
<G!a. ( Oh , che tefta beftialt! ) 
D.Tr. Che dice? f 
Ci*- Sì Signor, fon contento. 
i).Tr. Dunque comincio , ma però fla attento. 
Tu fei già fritto al mondo , 
Tu fei mono, oh difgraziato, 
Ed io , che c' ho ammazzato 
Ti piango , e ti ripongo , 
Uh, poverello te ! 
Afpetta in tua malora. 
Ma fermati, che ancora 
T' ho da compianger più . 
Già, Oh, a noi quattro fioccate. 
£>.f>.fit ,-fptffiatooct alquanto. 
( Ma fe non vien neflun certo lo pianto . ) 
Siete in ordine? 
Ci», In guardia , 

Gii fono fu la rita-* - 

-, Digitized iJy^Soogle 



( Se fi muove gli faccio una fuggita . ) 
D. Tr. Via venga ad amicarci . 
Cia. Signor nò, vergi lei. ■ 
D.7V- Ma fiere troppo ftitice. ■ 
Già. E Vofioi i i un pò lubrico ; 

S' accolli lei , Signore . ( Daetlt . ) 

Arftnia , e detti, 
Arf. Cos' e qaefto rumore ? 
D.7>. Oh . buona figli, ! 
Gwi ( Ohimè! ripiglio fiato . ) .' 
Arf. Olà , ciafcttn rinfoderi : non più . 
C/a, Rinfodero tubilo. 
Arf. E lei ? 

D.1>. Pronto ubbMi&o. 

Mi Tenti Capitano, 

Noi ci rivederemo un* altra volta . 
Già. Sempre , e quando lei vuole - 

( Ma non ci calco più . ) 
Affi Nò , nò , la pace 

Vuò, che faccian tra lor. 
D. Tr. Non c poflìbile . - 
Arf' Eh via quello fcrvizio 

Lo facci a me . < ■ 

Dir. Mi prima, degli affronti 

Fgli mi chieda feufa, e perdonanti » 

E d' amarvi non abbia pià baldanza-. 

( Gli rendette le doppie ? ) 
Arf. ( AdetTo, aderta . ) ■!■•.■.,,. 

E voi farete graii» 
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Di farmi tal favore? 
Cìe. Sì , ma prima 

Di fpofarvi fi feordi, 

E non abbia baldanza 

Di commetter con noi malacreanza . 
Arf Ed io voglio tal lite 

Decìdere, e compor, col dar la mano 

Di fpofa , ad un di voi. Vi contentate? 

11 modo è faciliflìmo . 
D.7V. Ottimamente bene . 
Citi Va benìfTimo , 

Arf Ma pria, Sior Capitan , le cento doppie, 

Che gli devo fi pcenda , 

Dell' oro la prefenza, 

Potria forfè alterar la aia fentenza . 
Cig. Signora Giudicefìa 

Io le doppie le dono, 

E tni faccia il decreto, o trìtio, o buono. 
Arf Dunque la torno a lei. 
D.Tr. Mi meraviglio. 

Senza alcuno inrerefle 

La Cedola le dono , e non ripiglio . 
Arf. (Già cafeò nella rete.) 

Decidiamo le nozze. 

( Bel modo di mangiare a dueganafee. ) 
D. Tr. Ma quando pronunziate ? 
Già. La fentenza emanate. 
Arf. Eccomi accinta , ■.' . 

La caufa difettiamo, 

Le ragioni leucite , e decìdiamo. 




. SI voi fìete agli occhi mie) 

Pegno oggetto del mio amor ; 
Ed agli occhi miei voi iìe« 
Meta, e fegno del mio cor. 
Ma fé miro quel fembiante , 
Ali, Colpirò fono/amante > 
Ma quel ciglio fé rimiro, 
Ah Ungaifco, già fofpiro; 
. -, Ma chi lafcio? ma chi prendo? 

Quello, o quello? non l'unendo, 
E decider par dovrò . 
Flemma, affetta tocca a me. 
La fentenza così in fretta 
Non vuò dare , e chi V affretti 
Un buon Giudice non è . 
D.Tr. Ma Signora mia bella, , 

Pià bella di Medufa, e quando mai 
La fentenza volete fulminare? 
Già. Si sbrighi: fuora, fuor» 

Il decreto, o Signora. 
Arf. H> di dovere. 

Signor Conte io decido , e la mia mano . 
Però non flendo a voi , ma al Capitano. 
Già. E il Capitan Taccerà . 
D.Tr. Oh, Àrega maledetta! 
Giudice fla ignorante , 
Cervello d'una Gatta, io vi farei..» 
Arf, Che ? va in collera lei ? 
Già. Eh, Signor Conte, 
Non fi flrappi i capelli, 

Se 
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Se così non le pisce a lei s' appelli* 
j?, 7>. Il oiaUn che ti colga 

Faccia di babbuino* 
jjrf. O via fi cheti, 

Già la Temenza è data . 
r.lr- Oh Cedola fciupara! 

Ma è meglio , eh' io mi parca , 

Perchè gii in voi conofeo, 

Che avete un accudente, e difeendente , 

Che non vi dico niente, 

E per qoefto fi fente, 

Che per edere troppo impertinente 

Romperò il capo al Giudice,, e al Cliente. 
Arf. Si fermi Signor Conte , 
p.Tr. ih vada, vada» 

Altri tempi, altre cure, altri penfieri . 
Arf. Nò, nò, voglte, che cuori ■■ ' 

Le noftre nozze. 
D ir. Oh , fon troppi favori » ■ ■ » 

Già. Sì , si , a venir s r apprefti . -, 
D.Tr. Oh, fon favorì quelli ! 
Slrf. Voglio , che Aimo amici . 
J>. Tr, Oh , fsvori felici! 
Già. E beva alla falutedelli fpofiw 
V.Tr. Oh , giornata glmiofe ! 
Arj. Mj dica fe ci burla., o dice il vero? 
D.Tr. la badarvi? Nò, 'ni , fon Cavaliere 

( Meglio, è mandarla giù. ) 
Gi.t. Noi lo crediamo, e l'invitiamo Intanto 

Le Nozze a celebrar col fuono , e 11 canto-. 




Già. Sì, venga è Tenti, come 

Dei Ipofi il chiaro nonit 
Tri i viva s'udirà. 
jtrf. Venga, e tra i viva Tenta * 
Come lieta, e contenta 
L'aura ridonerà. 
D.Tr. Vengo, ma la melchiiu 
Cedola poverina 
Il tutto paghera> 
Arf. . _ Venite , venite , 
Gì*. * 2 " Che ancor fi ballerà , (entrano in taf*, 
D.Tr. Si batter*.. 

Come, la porta in faccia a me prefente? 
Prefente Do» TraftuIIo? 
Ah, Mia Ùrada 
La porta a terra vada. 
E già V inveito come lece Aiace. 
Arf. Signor Conte andate in pace 
Cta. * Fatta è già la carità, 
D. Tr* Signor Conte andate in paca 
Fatta è già la carità . 
Ah ftregaccia malandriaa ! 
Ma di limile farina 
Son le donne o belle , o brutte « 
Tutte quante in verità. 
Ah, che il Diavol le rafani. 
Ch'io per me non ci ho pietà. 

IL FINE. 
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